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RELIGIONI E CULTURA
I SACRI MONTI

Introduzione
L’Italia è ricca, anzi ricchissima. I suoi tesori sono sparsi ovunque. E sono talmente numerosi che capita non raramente di scoprirli incustoditi, poco valorizzati. La nostra ricchezza è l’arte, affermarlo può sembrare azzardato, ma è tangibile l’indifferenza che circola.  Il cinqunta per cento e forse molto di più del patrimonio mondiale che storia e sorte hanno depositato entro i nostri confini. Sembra impossibile smentire luoghi comuni del tipo. “Utopistico  difendere un patrimonio così vasto”; “ In Italia nessuno fa nulla per l’arte”;  “La Chiesa  non cura i suoi beni e lo Stato è assente”…
Tutto vero? In parte. Perché, oggi chi indaghi senza pregiudizi sui mali culturali italiani può avere una sorpresa: quella di scoprire che molte cose funzionano e anche bene.
E’ mia precisa intenzione proporre una sintesi dei Sacri Monti che tra la fine del quattrocento e il Seicento in Piemonte e Lombardia fiorirono santuari spettacolari che riproducevano i luoghi e i fatti della vita di Gesù e Maria.
I Sacri Monti? Luoghi di grazia. “Oasi di preghiera, di spiritualità, di accoglienza semplice, per facilitare al pellegrino il passo interiore, la decisione più difficile, l’adesione più sincera”.
Non è facile, oggi, quando il turismo si serve di tutto e tende a materializzare ogni decisione, quando la gente è spinta a cercare sempre e solo una propria soddisfazione personale. “Tuttavia quella attualità spirituale”  va svelata, testimoniata e difesa perché “i Sacri Monti o offrono realmente l’occasione del sacro, oppure diventano delusione o peggio tradimento perché non annunciano e non offrono quell’incontro con Dio il quale Dio stesso in qualche modo li ha creati”.
L’arte, l’architettura, la natura, la pietà popolare. Sono molteplici i motivi d’interesse dei Sacri Monti, e li possiamo definire non a torto: Gerusalemme della Alpi”.
Storia e ricerca
Tra la fine del Quattrocento e il Seicento  fiorirono come già citato sulle Prealpi  piemontesi e lombarde, da Graglia a Varese, da Ossuccio a Locarno, i Sacri Monti. Se ne costruì uno anche in Toscana, a San Vivaldo, ma fu iniziativa occasionale e isolata. Fu un certo Bernardino Caimi. Vicario provinciale dei Minori Osservanti, progettare il primo alla fine del secolo XV, su una collinetta che si affaccia su Varallo Sesia, nei pressi della strada che  conduce al Monte Rosa, dove volle riprodurre in una serie di cappelle i luoghi santi della Palestina, (evidentemente una ispirazione divina),  per attualizzarle in  affreschi e statue, veri e propri scenari teatrali, il racconto dei misteri della vita, Passione e Risurrezione di Gesù. L’esigenza di costruire una “Gerusalemme virtuale” era nata dal desiderio di offrire ai fedeli un pellegrinaggio facilmente accessibile, perché quello reale era divenuto difficile pericolosa a causa dell’occupazione ottomana. Quanto alla scelta del Monticello, rispondeva a una esigenza di carattere simbolico perché tradizionalmente ogni montagna, essendo alta, verticale, elevata, vicina la cielo, partecipa del simbolismo della trascendenza: figura l’incontro del cielo e della terra, ma anche il termine dell’ascensione umana.
Il citato P. Bernardino Caimi e i suoi successori avevano profeticamente anticipato la spiritualità della Riforma cattolica con una risposta forte al protestantesimo luterano. Alcuni studiosi hanno osservato: è essenzialmente anticontemplativo, centrato sul concetto dell’evento e tale da consumare nel proprio accadimento ogni concetto di bellezza. Nei Sacri Monti invece la natura stessa, l’architettura, la pittura e la scultura concorrono a spingere il pellegrino alla contemplazione e alla preghiera.
A Varallo si sarebbero ispirati i primi Sacri Monti fioriti nei decenni successivi, che però avrebbero cominciato a modificare l’impostazione ordinaria del P. Bernardino Caimi dedicando la sacra rappresentazione, anche alla vita della Vergine Maria, come quelli di Varese e di Crea, nel Monferrato, l’unico importante al di fuori delle Prealpi. Ve ne sono altri, come San Giulio d’Orta, che illustravano la vita esemplare di San Francesco di Assisi. Tendeva a imporsi soprattutto grazie anche all’insegnamento di San Carlo  Borromeo che ne fu entusiasta propagatore, non più la riproduzione della topografia palestinese ma il racconto di una serie di Misteri condotto per scene consecutive lungo un chiaro tracciato viario.
Significativa che questa evoluzione si nota nella successiva ristrutturazione del Monte di Varallo che avevano come funzione di narrare figurativamente le sacre storie, mentre veniva ridotto a generico riferimento l’originario motivo della evocazione topografica dei “misteri della Terra Santa”. Cambiava anche il punto di osservazione del pellegrino, il quale nei primi tempi poteva mescolarsi ai personaggi scolpiti che popolavano la cappella, farsi in un certo senso pastore fra i pastori, discepolo  tra i discepoli.
Poi si iniziò a delimitarlo spazio delle rappresentazioni plastiche da quello praticabile dai visitatori, per impedire che qualcuno di essi - allora come oggi - sfregiasse o profanasse le immagini, o tracciasse dei graffiti che attestavano la sua venuta al Sacro Monte. Si elaborarono così delle grate alle finestrelle sistemate in vari  punti della cappella perché gli spettatori opportunamente distanziati, potessero contemplare le scene dei “misteri”.
Il Sacro Monte di Varallo, insieme con quelli fioriti sulla sua scia, divenne così popolare che fin dal secolo XVI lo visitavano non soltanto umili pellegrini e confraternite, che vi salivano cantando e pregando, ma anche re, principi e aristocratici.
Ricordiamo la storica visita di Carlo Emanuele I, duca  di Savoia, che inaugurò la tradizionale consuetudine che è attiva anche al giorno d’oggi, infilando nelle grate un rametto di pino, subito imitato dai cortigiani e dagli accompagnatori.  
Un pellegrinaggio fra i  principali o più caratteristici ai Sacri Monti piemontesi e lombardi è anche l’occasione per una passeggiata contemplativa in luoghi che ancora esprimono un’aura sacra, immersi in una natura che non ha subito scempi, e per la scoperta di tesori inaspettati come gli affreschi  di Gaudenzio Ferrari nella Chiesa di Santa Maria  delle Grazie di Varallo, che si trova ai piedi del Sacro Monte; ma è anche l’occasione per  scoprire l’accoglienza,  la proverbiale gentilezza e cortesia di quelle popolazioni.
Per meglio evidenziare queste bellezze per i pellegrini è consigliabile iniziare la visita dalla prime pendici del Monferrato con il Sacro Monte di Crea dove inizialmente Sant’Eusebio  vescovo di Vercelli nel IV secolo fondò, un oratorio in onore della Beata Vergine Maria sistemandovi una delle tre statue della Vergine Nera che aveva portato da un suo viaggio in  Oriente, dov’era stato esiliato dagli ariani: le altre due si trovano nella Basilica e Sacello  di Oropa, il più importante  Santuario mariano delle Alpi, situato a 1200 metri di quota a soli circa 20 minuti dal centro di Biella e l’altra al Santuario mariano di Bonaria a Cagliari.
Nel 1539 P. Costantino Massimo di Vercelli, Priore del Santuario che si era sviluppato nei secoli dall’oratorio originario, decise di chiedere con i suoi canonici regolari al Duca di Monferrato Vincenzo Gongaza   “che si come il Monte di Varali (Varallo) è circondato da molte cappelle ove si apprestano i Misteri del Signore, così questo di Crea col favor suo sii circondato da cappelle dove si rappresentano i Misteri della reina dei Cieli”. Così nacquero 28 cappelle che ripercorrono i Misteri Gaudiosi, Dolorosi e Gloriosi del Santo Rosario oltre a due altre dedicate al martirio e al riposo di San’Eusebio.
Sulla scia del Vescovo di Vercelli  a Biella  è importante indicare il citato Santuario di Oropa - scriveva Butler  - (documento  depositato presso il Museo della Basilica) una tranquilla valle di montagna, rinserrata ai tre lati da alti Monti mentre dal quarto lato lo sguardo spazia libero sulla pianura sottostante. “Immaginatevi di trovare in una valle un pianoro bagnato da un incantevole torrente di montagna e occupato quasi interamente da una serie di edifici collegiali non meno importanti di quelli, del Trinity College di Cambridge”
Anche questo Santuario risalirebbe al IV secolo quando Sant’Eusebio, per sfuggire agli ariani, si sarebbe rifugiato fra i Monti d’Oropa nascondendosi in una nicchia del masso a cui è addossata la cappella del Roc, una delle tre statue della Vergine portate dall’Oriente  e attribuite addirittura alla mano dell’Evangelista Luca. Poi  la statua venne trasferita al di qua del torrente, in un Sacello voluto forse dallo stesso vescovo e custodito da alcuni eremiti che vi avevano costruito intorno le loro celle. Successivamente nel 1200, vi si costruì una chiesetta. Durante la peste del 1599 il Comune di Biella fece voto di erigere una nuova Chiesa, abbattuta quella del duecento, sorse l’attuale Santuario che ingloba il Sacello. Infine la fede della povera gente tra il 1624 e il 1724,  costruì il Sacro Monte con 19 cappelle che illustrano la vita della Vergine Maria.
Proseguendo in questi meravigliosi Luoghi d’incontro, dopo le indicazioni di Varallo Sesia, il cui Sacro Monte è il più importante Sacro Monte delle Prealpi con 44 cappelle e con affreschi e statue di celebri artisti dalla Valsesia, da Gaudenzio Ferrari a Giovanni d’Enrico, dal Morazzone al Tabacchetti, da Galeazzo Alessi e Tanzio da Varallo è altresì importante soffermarsi sul l’altro spettacolare Monte  quello di Varese, detto anche “Fabbrica del Rosario”, concepito unitariamente nel tardo Cinquecento dal cappuccino Giovanni Battista Aguggiari: sono 14 cappelle affrescate e popolate di statue da vari artisti barocchi, come lo scultore Francesco Silva e il Pittore Giovanni Paolo Ghianda.
Uno scorcio prima di accedere al Sacro Monte è offerto dai laghi lombardi d’Orta da quello Maggiore, due altri Sacri Monti che, se non sono paragonabili ai quattro descritti hanno caratteristiche curiose.
Il primo è indicato sopra San Giulio d’Orta ed è dedicato a San Francesco d’Assisi, è composto da 20 cappelle erette per la maggior parte tra la fine del secolo XVI e il 1690. Più che le statue, di spiccato carattere barocco, è da ammirare la sua architettura,  che costituisce un punto d’incontro tra manierismo e barocco, e soprattutto la vista incantevole sul lago e sull’isola di San Giulio, l’evangelizzatore di questi luoghi lombardi.
Non molto lontano, di là dai Monti che dividono il lago d’Orta da quello Maggiore, troneggia  sopra Arona la colossale statua di “San Carlo Borromeo”: alta venti metri è posta su un piedistallo di granito di 11 metri, fu eseguita su modello del Cerano (1614) da Bernardino Falconi e Siro Zanelli che la terminarono nel 1697.
La volle il Cardinale Federico insieme con una serie di cappelle che avrebbero dovuto illustrare la vita dello zio, ma il Sacro Monte rimase incompiuto.
Conclusioni
Che cos’è un sacro Monte? E’ il luogo di un pellegrinaggio fisico e insieme interiore. E’ una rappresentazione di “mistero” che ordina i contributi dell’architettura, della scultura e della pittura in un itinerario devozionale articolato in cappelle che sovente culmina in una Chiesa-Santuario.
Un complesso architettonico e figurativo che si inserisce dialogicamente in un paesaggio e in un territorio, che così assumono nuovi valori ambientali, culturali, simbolici e spirituali.
Il “fallimento”  come sopraindicato dell’incompiuto Monte di Arona, dedicato a San Carlo Borromeo, è la prova paradossale del carattere autentico dei Sacri Monti. La loro “fortuna” risiede infatti nel forte radicamento nel tessuto sociale e spirituale, nel senso di identificazione religiosa sviluppata da talune aree con le rispettive   “fabbriche” -  la Val Sesia con Varallo, il Biellese con Oropa, Varese con la fabbrica del Rosario - che si traduce in concreto in afflusso di pellegrini e  risorge.
I Sacri Monti sono esperienza e patrimonio collettivo in ordine all’edificazione, fruizione e cura. Una storia che vede protagonisti i singoli offerenti e i patroni, le comunità religiose e civili, le autorità ecclesiastiche che diocesane e locali, gli artisti, i fabbricieri, i predicatori che suscitano e guidano il consenso popolare attorno a queste opere.
I Sacri Monti rappresentano una risposta alle domande di una società che stava cambiando. E che nella parabola fra medioevo ed era moderna, attraverso l’umanesimo, la riforma protestante e quella cattolica, cercava di rinnovare l’esperienza personale e comunicativa del sacro.
Ecco:  in tre parole  -  esperienza, persona, comunità  -  è contenuta una traccia per riscoprire i Sacri Monti, nella scia di studi che negli ultimi decenni hanno smontato visioni parziali che li avevano confinati fra l’arte minore, la devozione popolare e la mera funzione di baluardi contra haereticos   assegnata loro da gerarchie cattoliche della Controriforma. C’è anche questo, nell’epopea dei sacri Monti. Ma anche altro.
Ma torniamo ora alle parole-chiave indicate in apertura: esperienza, persona, comunità. Che cos’è un Sacro Monte? Cosa sono e rappresentano indagati come “sistema”? La rappresentazione di un mistero che esce dalla parete affrescata per dare “spazio” reale alla figura e al percorso”.
Alcuni studiosi o ricercatori affermano: gli artisti hanno concepito “la Nuova Gerusalemme non solo come proiezione della memoria ma anche dell’esperienza esistenziale del viaggio e del percorso”.
Dopo Lepanto la cristianità perde la speranza di riconquistare Gerusalemme. Ma non cessa di esserne profondamente attratta. E se il pellegrino manifesta nella forma più piena il cristiano come viator  sui passi di Gesù, ecco il pellegrinaggio interiorizzarsi anche in rapporto alle ispirazioni mistiche e a devozioni rinnovate nell’orizzonte di una “riforma cattolica”  troverà compiuta espressione nella pratica degli esercizi spirituali.
Se mai nella nostra esistenza, un episodio avvenne sotto la gran mano e dentro il grande abbraccio di quell’inscindibilità, questo è proprio l’incontro con i Sacri Monti, e per incontro intendo riferirmi alla mia speranza, dunque un atto di fede, dunque, rito di collettiva preghiera, un invito a una sacra rappresentazione, a salire sul palco per guardare e capire Cristo, nel linguaggio cristiano la montagna come luogo sacro, come centro del mondo, come luogo nel quale l’uomo può ascendere e si sente tramite le due grandi aree cosmiche della terra e del cielo.
Nel linguaggio cristiano, dove la montagna significa il Sinai, il Carmelo, il Tabor,  ma soprattutto Sion, si scopre che la “grammatica” e la “sintassi”  del cristiano finiscono con il convergere non verso una forma qualunque di religio perennis  ma all’interno di un disegno che evidentemente continua a esserci inconoscibile, perché più alto di noi, finiscono  con il convergere con spiritualità e con esperienze religiose di altri popoli, culture e civiltà.
Non sembri quindi azzardato né ecumenistico,  ricordare i Sacri Mont e metterli in correlazione   i con le grandi montagne sacre: sono tutte esperienze che appartengono alla struttura dell’umanità e del nostro essere uomini.




